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Nel Canton Ticino l'informatica ha fat
to i suoi primi passi nella scuola obbli
gatoria agli inizi degli anni '80. Si è poi 
sviluppata in forme diverse parallela
mente alla trasformazione della tec
nologia negli anni successivi. Varie 
sperimentazioni hanno avuto luogo 
nel settore obbligatorio e, a partire dal
la metà degli anni '90, i computer sono 
disponibili, pure allacciati all 'internet, 
in tutte le sedi scolastiche, anche se 
nel settore primario in misura minore 
rispetto al secondario. I docenti usano 
!'informatica in modo ricorrente per il 
proprio lavoro di preparazione e di 
gestione. La multimedialità e i servizi 
dell'internet sono fonte di conoscen
za, di produzione e di riferimento. La 
gestione delle sedi, dei docenti e degli 
allievi si esegue in forme digitalizzate 
anche se non completamente condivi
se. Gli allievi u tilizzano vari strumenti 
tecnologici - non sempre in modo con
facente - divenuti per loro oggetti d'u
so comune. 
L'informatica si è dunque integrata 
nella scuola obbligatoria? La risposta 
dipende dal punto di vista: da quello 
gestionale sicuramente; da quello 
disciplinare, didattico ed etico in 
misura esigua. 
Quali sono le cause di questa scarsa 
integrazione, quando nei settori pro-

fessionali più disparati, l'informatica 
non solo si è integrata ma ha anche 
prodotto notevoli cambiamenti? 
Esse sono molteplici. In primo luogo si 
evidenzia l'incompleta definizione di un 
quadro pedagogico in cui le ICT siano 
proposte nelle loro sfaccettature: la 
didattica generale e disciplinare, la 
definizione del plus-valore che esse 
apportano, la formazione agli aspetti 
strumentali ed etici. In secondo luogo 
l'incompleta formazione dei docenti al
l'impiego delle ICT in classe, forma
zione che si dovrebbe anche appog
giare a pratiche paradigmatiche nei 
vari settori (disciplinari, interdiscipli
nari ed etici). Infine, per una serie di 
altri motivi che si descrivono succinta
mente: il finanziamento irregolare 
per la creazione di contenuti e per 
l'acquisto di materiale, il ridotto sup
porto tecnico e soprattutto didattico 
ai docenti e alle sedi, lo sviluppo ritar
dato di banche-dati di risorse digitali, 
la loro indicizzazione, valutazione 
della qualità e diffusione, l'impiego di 
opere digitali protette dal diritto d'au
tore e la sicurezza nella "navigazione" 
in contenuti potenzialmente perico
losi. 
Possiamo quindi concludere che que
sto cospicuo numero di ostacoli frena 
una maggiore integrazione delle tec-

nologie informatiche nella scuola 
obbligatoria. Per questi motivi, a più di 
venti anni dalla prima apparizione 
nelle scuole dei computer, malgrado 
la maggioranza dei docenti ne possie
da uno collegato all'internet e gli allie
vi ne facciano un largo uso nella sfera 
privata, il mezzo tecnologico è ancora 
poco utilizzato in classe. 
I responsabili dei settori scolastici 
cantonali e federali, consci di questa 
insufficiente integrazione, si sono 
espressi sul tema dell'integrazione 
delle ICT nella scuola e hanno pro
mosso - a partire dal 2001- un'inizia
tiva federale volta a sviluppare in 
Svizzera una società dell'informazio
ne in cui la scuola integri le ICT1. In 
questo contesto il DECS ha ricevuto 
sussidi per organizzare corsi di for
mazione per docenti che sarebbero 
diventati successivamente risorse 
per i colleghi e per avviare un diba ttito 
sul tema. I sussidi federali hanno per
messo all'Alta scuola pedagogica - su 
mandato della Divisione della scuola
di organizzare questi corsi e altre ini
ziative, a partire dal 20032• 

Ora, essendo terminata la formazione 
dei docenti, si possono formulare 
alcune linee direttrici alle quali poter
si attenere per i prossimi anni per 
dare impulso all 'impiego pertinente e 



alla riflessione sulle tecnologie nella 
scuola, con l'obiettivo di attenuare le 
cause frenanti poc'anzi descritte. 

Oltre la fase pionieristica 
Da quanto esposto in precedenza, si 
può affermare - basandosi appunto 
sull'attuale insufficiente integrazio
ne delle ICT - che non si è ancora 
superata del tutto la fase pionieristi
ca, nella quale molti progressi sono 
stati apportati, soprattutto per quan
to attiene all'infrastruttura e alla sua 
gestione; un po' meno per quanto 
attiene all'implementazione didatti
ca. Con questa affermazione non si 
vuole naturalmente miscolloscere le 
meritevoli iniziative di singoli o di 
gruppi di docenti che in modo non 
generalizzato hanno proposto - e pro
pongono tuttora - attività didattiche 
interessanti. 
Questa fase - lodevole per i risultati 
ottenuti ma prevalentemente centra
ta sull'infrastruttura e sulla sua 
gestione - è ora da superare per far 
posto a una fase successiva, più con
sona alle necessità attuali e future, 
maggiormente ricettiva nei confronti 
delle ICT dal punto di vista didattico, 
comunicativo ed etico. Il superamen
to della fase pionieristica non avviene 
tuttavia in maniera spontanea ma 

deve essere attivato e sostenuto, 
come dimostrano le esperienze fatte 
in altri cantoni. 
La nuova fase può iniziare poiché i 
presupposti di base esistono: la dispo
nibilità sul territorio di un insieme di 
docenti preparati alle varie tematiche 
da affrontare, un'infrastruttura tec
nologica all'altezza delle aspettative, 
la consapevolezza che le ICT hanno 
un ruolo importante da giocare a livel
li diversi nella formazione e l'emer
genza di nuove sfide da affrontare. 
Pensiamo per esempio all'accresciuta 
necessità di selezionare o pubblicare 
risorse digitali disponibili, al sempre 
maggior ricorso alle tecnologie per la 
gestione della scuola e alle necessità 
di formazione strumentale ed etica 
dei docenti e degli allievi. 
Per quanto attiene all'accresciuta 
necessità di selezionare e pubblicare 
risorse digitali , ci si riferisce a due 
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insiemi di informazioni. Il primo ine
rente a quelle di tipo amministrativo e 
alla comunicazione asincrona tra i 
vari operatori scolastici, da centraliz
zare e ottimizzare, seguendo le linee 
direttrici dell'e-governement adattate 
alle esigenze del settore scolastico. Il 
secondo concerne la disponibilità di 
informazioni di tipo didattico-disciplinare 
che permetterebbe ai docenti e agli 
allievi l'accesso a risorse selezionate e 
di qualità da utilizzare anche in clas
se, gestite da esperti o da gruppi di 
materia e rese disponibili secondo 
modalità protette. 
Dal lato gestionale si sottolinea come 
sia importante digitalizzare le informa
zioni inerenti ai docenti e agli allievi 
in data-base specifici e consultabili 
secondo modalità protette. Questo ha il 
vantaggio di rendere disponibili servizi 
gestionali professionali e di centraliz
zare i dati, così da essere consultabili in 
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modo top-down (analisi statistiche e 
visioni macro) e bottom-up (analisi del 
percorso dei singoli, gestioni personali 
e di classe/sede), attraverso interfacce 
e software professionali e pertinenti. 
Tale processo è peraltro già iniziato a 
livello ticinese e nei prossimi anni avrà 
uno sviluppo generalizzato per la 
gestione di tutti i settori scolastici. 
Una tematica importante recente
mente emersa riguarda l'educazione 
all'uso eticamente compatibile degli stru
menti tecnologici, educazione che 
dovrebbe essere appannaggio anche 
della scuola obbligatoria. Infatti, un 
utilizzo non consapevole di queste 
tecnologie conduce a un abuso del 
mezzo che si traduce in derive legisla
tive negli ambiti della protezione del
la sfera privata e del diritto d'autore. 
Questo con conseguenze talvolta gra
vi per chi è autore o vittima di impie
ghi non adeguati degli strumenti ICT 
(di comunicazione e multimediali). 

Necessità di un centro 
competenza ICl 
Attualmente chi si occupa di informa
tica nei settori di scuola obbligatoria 
offre i suoi servizi nel proprio settore 
(primario e medio), prevalentemente 
occupandosi degli aspetti tecnici e 
gestionali. Gli aspetti didattici sono 
presi in considerazione ma, non esi
stendo che scarso coordinamento e 
ridotta mediazione tra i settori e le 
istanze scolastiche (esperti, ispettori, 

direttori e altri), tale considerazione 
risulta inefficace. 
Inoltre, non è stata finora ancora defi
nita una politica minima di riferimento 
per quanto attiene all'integrazione delle 
ICT nella scuola obbligatoria nelle sue 
sfaccettature, dall 'aspetto tecnico a 
quello didattico, passando per la for
mazione e la supervisione di progetti. 
Appare quindi importante iniziare una 
discussione su come gestire - almeno 
per un periodo transitorio - gli aspetti 
legati alla tecnologia, così da affronta
re le sfide, dare risposte alle problema
tiche emergenti e creare una visione 
condivisa tra tutti gli attori implicati 
nella formazione scolastica obbligato
ria, per meglio mirare all'integrazione 
delle ICT ai vari livelli. 
Una proposta sensata che si invita a 
studiare consiste nel raggruppare le 
risorse di personale e di servizi tuttora 
disponibili per i vari settori in un uni
co servizio a favore del settore scola
stico obbligatorio. Questo servizio 
dovrebbe occuparsi dell 'ambito tecni
co e gestionale nonché, soprattutto, di 
quello didattico, etico e innovativo. 
Altri Cantoni hanno già proceduto a 
questo passo con risultati senz'altro 
positivi, si pensi all'esempio del Can
ton Friborgo con l'instaurazione del
l'apprezzato servizio denominato fri
tic3 • 

Essenzialmente il concetto alla base 
di questa infrastruttura di servizi si 
dovrebbe basare su tre pilastri: lafor-

mazione degli insegnanti (formazione di 
base, abilitazione, continua e altro), la 
messa a disposizione di risorse pedagogi
co-tecniche e di accompagnamento di pro
getti e la gestione dell'infrastruttura 
(computer, rete, software). 
Per il primo e per il secondo pilastro
formazione degli insegnanti e dispo
nibilità di risorse - si dovranno coin
volgere le persone e i servizi diparti
mentali che già oggi si occupano di 
questo ambito, sviluppando progetti 
da analizzare/valutare e, se del caso, 
proporre in modo generalizzato. Per il 
terzo pilastro, si tratta di ottimizzare 
il servizio di gestione, centralizzando
lo, facendo capo a esperti certificati 
del settore informatico, dipendenti 
però da chi coordina la scuola, così da 
mettere la tecnologia al servizio delle 
esigenze pedagogico-scolastiche e 
non viceversa. 
Si suggerisce perciò di continuare il 
dibattito sull'integrazione delle ICT, 
così da dare indicazioni sia sul supera
mento dell 'attuale fase, sia sulle 
modalità per unire le varie istanze esi
stenti in un unico servizio che possa 
fornire supporto alle varie componenti 
scolastiche, rispondendo così anche 
alle direttive emanate a livello federale 
in materia di ICT e multimedialità4 • 

Concludendo, una risposta alla 
domanda posta nel titolo "Quali sup
porti informatici per la scuola obbli
gatoria?" potrà essere data soprattut
to se si supererà l'attuale fase pionie
ristica, se si darà importanza alle 
esperienze d'integrazione delle ICT 
paradigmatiche e se il centro di com
petenze sopra menzionato potrà ope
rare in un quadro di politica scolastica 
coerente con gli indirizzi federali e 
con le necessità formative delle nuove 
generazioni di studenti. 

No e: 

·Formatore presso l'Alta scuola 
pedagogica e responsabile 

del progetto ICT-Si 

Cfr. l'articolo di "Scuola ticinese " no. 266 "L'of
fensiva federale e cantonale afavore dell'integrazione 
delle ICT nel la formazione scolastica" . 
2 Cfr. l'articolo di "Scuola ticinese" no. 266 "Integra-
zione delle ICT nella scuola: i corsi offerti dali' ASP" . 
3 Cfr. per informazioni http://www.fri-tic.ch 
4 Ci si riferisce a "Stratégie de la CDIP en matière de 
technologies de l'information et de la communication 
et des médias", 1 marzo 2007, CDPE. 


